“Platero è piccolo, peloso, soave: così soffice fuori che si direbbe tutto di cotone,  senza ossa. Solo gli specchi di mica dei suoi occhi sono duri come scarabei di vetro nero. Lo sciolgo e se ne va nel prato e accarezza leggermente col muso, strappandoli appena, i fiorellini rosa, celesti, indaco…

  Lo chiamo dolcemente: Platero?  e mi viene incontro con un piccolo trotto allegro che sembra che rida, per non so quale capriccio ideale….

  Mangia quello che gli do. Gli piacciono le arance, i mandarini, l’uva moscatella,d’ambra, i fichi neri, con quella cristallina goccia di miele….

  E’ tenero e affettuoso come un bambino, una bambina…..; ma secco e duro come una pietra. Quando giro con lui, la domenica, per le ultime stradine del paese, gli uomini della campagna che passeggiano lentamente vestiti di nuovo, si fermano a guardarlo:

   -Ha dell’acciaio.

  Dell’acciaio.  Acciaio e argento di luna, nello stesso tempo. 
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